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Sabato 16 maggio dalle ore 11 inaugura presso Habitat 83 a Verona FUTURO PRESENTE, la doppia personale di Laura 
Pugno e Filippo Tommasoli, a cura di Annalisa Ferraro, con la direzione artistica di Zeno Massignan, in collaborazione 
con Simondi Gallery.  

Dedicata al tema dei disallineamenti nei sistemi di valore che regolano il rapporto tra essere umano e natura, la mostra 
indaga il futuro come una condizione già in atto, inscritta nelle trasformazioni del paesaggio, nei sistemi economici che 
orientano le nostre scelte e negli effetti di un agire miope che sta danneggiando, in modo irreversibile, il sistema che ci tiene 
in vita. 

FUTURO PRESENTE costruisce un percorso progressivo, un attraversamento che accompagna il visitatore lungo una 
traiettoria di alterazione, squilibrio e perdita. Non un salto improvviso, ma una sequenza di passaggi graduali: interventi 
inizialmente impercettibili, danni ignorati, scelte che conducono oltre la soglia del reversibile. 
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La mostra si apre con le opere di Laura Pugno che raccontano il momento in cui la relazione tra essere umano e natura 
appare già compromessa, ma non ancora in modo irreversibile. Nel calco Autopoiesi, protagonista è l’Ammophila arenaria, 
valorosa pianta erbacea che agisce come ingegnera delle dune: le sue radici consolidano il suolo, contribuendo alla 
formazione delle dune e proteggendo la spiaggia dalle mareggiate. Un equilibrio naturale preciso, messo in crisi però 
dall’intervento umano, che ne modifica progressivamente la struttura, adattando il paesaggio a un’idea artificiale di fruizione. 
In Prove d’identità, sono le fotografie scattate lungo il litorale Adriatico nei mesi invernali a rendere visibile ciò che 
normalmente resta nascosto: l’erosione, amplificata dall’intensificarsi delle mareggiate, scopre il substrato di argilla a 
ridosso del mare. Su questa superficie rimangono i segni degli pneumatici delle draghe da ripascimento: impronte 
meccaniche che incidono il territorio riplasmandolo secondo logiche estranee alla sua naturale morfologia. Stampate su 
carta abrasiva, composta essa stessa di sabbia, le fotografie restituiscono a una prima lettura la poesia di un mare che 
indietreggia, scoprendo il proprio corpo; ma, a guardare meglio, a svelarsi sono piuttosto i danni dell’intervento antropico, 
mentre ciò che resta si raccoglie nella malinconia e nella schiettezza della superficie lasciata senza immagine. 

Ad intrecciarsi con il linguaggio di Pugno è 14 minuti prima del buio di Filippo Tommasoli, che introduce il tempo nella 
narrazione come soglia critica: l’intervento umano sul paesaggio si traduce in una condizione di rischio imminente, in cui la 
distanza tra equilibrio e catastrofe si misura in pochi minuti. La leggenda vuole, infatti, che se l’imponente Diga del Salto 
dovesse cedere, in quattordici minuti la città di Rieti verrebbe sommersa dall’acqua, lasciando emergere soltanto il punto più 
alto del campanile. Un’immagine sospesa tra fede e rovina: è l’uomo stesso a immaginare il cedimento delle proprie 
creazioni, consapevole di aver profondamente alterato il naturale scorrere delle cose. 

A questo punto, il passaggio a The Nike Strike si compie irrimediabilmente: il sistema economico si manifesta apertamente 
come principio di disuguaglianza tra gli esseri umani, mentre il capitale emerge sempre più come forza strutturante della 
realtà, ridefinendo il valore del tempo e del lavoro. In questo stesso squilibrio si inserisce Mare Nostrum. Il mare, elemento 
che nell'immaginario comune accoglie speranze e favorisce incontri, diventa invece spazio di perdita: immagini di corpi 
migranti, immerse in acqua salata, si dissolvono lentamente, perdendo definizione e memoria, mentre ciò che resta affiora e 
scompare insieme. 

Con la tecnica fotografica del foro stenopeico (un minuscolo foro, di frazioni di millimetro, utilizzato per far passare la luce e 
proiettare un'immagine capovolta su una superficie opposta, funzionando come un obiettivo fotografico essenziale senza 
lenti) Laura Pugno, in Last Image, sposta lo sguardo all’interno della materia, dove un albero osserva il bosco nel momento 
della propria fine. Le foreste, piantumate da mani inconsapevoli, sono rese sempre più vulnerabili dalle mutate condizioni 
climatiche: così fragili, ormai non più in grado di sostenersi né di difendersi, cedono a parassiti come il bostrico tipografo, 
responsabile della moria degli abeti rossi. 

In perfetta continuità, la scomparsa della neve attraversa le opere successive come una presenza fragile e sempre 
più rara. Le tracce che restano – calchi, impronte, pigmenti – costruiscono un archivio di ciò che sta svanendo. In 
Omaggio a Wilson Bentley, dedicato al primo fotografo che a fine Ottocento seppe catturare la forma dei cristalli di 
neve, e nei calchi di A futura memoria, l’artista raccoglie quanto ancora può essere preservato: segni, superfici, 
presenze minime di un elemento sempre più raro, sospeso tra apparizione e sparizione. Con Disallineamenti la 
frattura si fa definitiva.  
I sistemi naturali e quelli umani non coincidono più: i fiori crescono in ambienti alterati, immersi in sostanze artificiali 
dai colori seducenti che non nutrono, ma al contrario accelerano l'appassimento. 

È Tommasoli a portare a compimento gli ultimi capitoli del racconto. Con Capitalocene, l’artista rende visibile la 
trasformazione dell’essere umano, che si deforma in relazione alle dinamiche del mercato, perdendo identità e autonomia e 
adattandosi a logiche sempre più estranee alla propria natura.  
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La sua evoluzione non è più legata all’ecosistema di cui fa parte, ma a ciò che ha progressivamente preso il sopravvento, 
fino a diventare misura e riferimento di ogni cosa: la moneta e il monitoraggio costante del suo valore. In I’m not a robot, 
questo processo si compie: l’uomo è trasformato in dispositivo elettronico, forse addirittura sostituito da esso, funzionale a 
un sistema che ha solo sé stesso come riferimento e guida. 

Con Diluvium il sipario cala su un futuro distopico che è già presente: l’atmosfera richiama quella di un luogo di culto, abitato 
da oggetti che sembrano appartenere a una religione ormai dimenticata, tracce di un tempo remoto. Recuperati dall’acqua, 
questi relitti portano i segni del cataclisma che li ha attraversati e sommersi, resti di una civiltà scomparsa che neanche la 
fede ha potuto salvare. 

A margine di questo attraversamento, la vista su un cielo stellato, un mare che scorre, un mondo intatto introduce un tempo 
sospeso. Non è chiaro se si tratti di un’origine o di una memoria, se sia ciò che precede il disallineamento o un tempo in cui 
la natura riprende il proprio corso, nei postumi di un essere umano che non può più manipolarla. 

Resta un solo interrogativo: e se il futuro non fosse qualcosa che deve ancora accadere, ma ciò che stiamo già vivendo? 
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Biografie 
Laura Pugno. Nasce a Trivero (BI) nel 1975. Vive e lavora a Torino. 
Le opere di Laura Pugno sono un invito a entrare nel paesaggio, approfondendo l’analisi dei confini sempre più labili tra 
umano e non umano, stimolando la contemplazione del territorio come estensione del conoscibile o come suo confine. La 
sua pratica artistica è orientata al processo e comporta un impegno diretto con la natura e i suoi elementi; lavora con diversi 
media e materiali, tra cui disegno, fotografia, scultura e video. I temi ambientali ed ecologici, al centro della sua indagine 
artistica, sono esplorati attraverso l’interazione tra arte e scienza, un dialogo che negli ultimi anni è diventato essenziale per 
parlare dei territori che stiamo perdendo. 
Tra le sue mostre personali si ricordano: Simóndi, Torino (2025); IICM, Mexico City (2024); Ca’ Foscari, Venezia (2023); A 
Tale of A Tub, Rotterdam (2022); SÜDPOL, Lucerne (2022); Fondazione Pistoletto, Biella (2021); Fondazione Zegna, 
Trivero (2021); MUSE, Palazzo delle Albere, Trento (2021); Nida Art Colony, Lithuania (2019); Peola Simondi, Torino (2024, 
2007); MART, Rovereto (2014); MAN, Nuoro (2013); Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino (2012).  
Ha partecipato a numerose mostre collettive, tra cui: Triennale di Milano (2026); IIC, Berlino (2025); Circolo del Design, 
Torino (2023); Casa Italia – Giochi Olimpici, Beijing (2022); Reggia di Venaria Reale, Venaria — TO (2021); Museo 
Nazionale della Montagna, Torino (2020); Fondazione del Monte, Bologna (2019); Forum Stadtpark, Graz, con il quale ha 
vinto Q-International Spring Award de La Quadriennale di Roma (2018); Casa Masaccio, Arezzo (2017); MAGASIN, 
Grenoble (2016). 
Laura Pugno ha vinto numerosi premi, tra cui: Sustainable Art Prize (2022); X Edizione dell’Italian Council (2020); XIV 
Premio Cairo (2013). 
Le sue opere fanno parte di collezioni pubbliche e private in Italia, in particolare: Fondazione Zegna, Trivero BI; Collezione 
Farnesina, Roma; MUSE-Museo delle scienze, Trento; Museo della montagna, Torino; Collezione AGI, presso l'Università di 
Verona; Museo della Geografia, Padova. 
 
Filippo Tommasoli. Nasce nel 1990 a Verona dove vive e lavora. 
È artista visivo e si occupa di fotografia, videoarte e installazioni multimediali. Parallelamente all’attività professionale come 
fotografo e filmmaker, ha iniziato fin da subito a esplorare il potenziale espressivo e artistico del linguaggio fotografico, 
soffermandosi sulle sue peculiarità semiotiche e filosofiche (nel 2015 si è laureato in filosofia del linguaggio con una tesi 
intitolata “Fotografare e costruire il mondo. Un’analisi filosofica del linguaggio fotografico”). 
La sua ricerca artistica si concentra principalmente sul linguaggio fotografico e sulla sua grammatica, attraverso 
sperimentazioni fotografiche, videografiche e installazioni multimediali, nelle quali indaga il rapporto tra realtà, verità, 
rappresentazione, e le tematiche sociali per lui più importanti, legate alla migrazione e alle disuguaglianze. 
Tommasoli è tra i vincitori del “New Post Photography Award” 2022 (MIA Photo Fair) ed è stato selezionato dalla 
Fondazione Malerba per la mostra fotografica “Miradas Compartidas”, all’Avana, Cuba, nel 2022 e 2023. Nel marzo 2023 ho 
esposto una decina di opere presso l’Istituto Italiano di Cultura di New York, e nel giugno dello stesso anno è stato tra i 
finalisti del 14° Premio Combat. 
Elemento fondamentale per la sua ricerca artistica è la contaminazione che vede interagire strumenti, linguaggi, pensieri, 
culture, punti di vista. I temi su cui si basa la tale ricerca, siano essi esistenziali, sociali e politici, sono temi ai quali l’artista 
cerca sempre di dare la più ampia portata possibile, in modo che possano dialogare al meglio con un pubblico 
internazionale. Come artista e come uomo, sente il bisogno di ricevere e dare tutto ciò che può, sia da chi gli è vicino sia da 
è lontano, geograficamente e umanamente. Tommasoli riconosce all’arte davvero questo potere: annullare le distanze per 
unire tutti in un presente in cui immaginare un nuovo futuro. È per questo che negli ultimi anni ha cercato, il più possibile, di 
esporre fuori dall’Italia, per interfacciarsi con artisti, colleghi e pubblici lontani e diversi. Così sintetitizza il suo pensiero e la 
sua poetica: “Se l’arte è davvero in grado di muovere il cambiamento, è proprio qui che può agire: nello spazio di 
separazione tra noi e gli altri, riempiendolo con una realtà ibrida e poliedrica di condivisione, capace di pensare, 
immaginare, rappresentare e poi creare un nuovo domani”. 
IL NUOVO FORMAT PER I PROGETTI ESPOSITIVI DI H83 
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Nel 2024 con la mostra DEVENĪRE di Federico Gori, Habitat 83 ha lanciato un nuovo format per i progetti espositivi, 
proseguito poi con OLTRE di Matteo Sanna: a partire da tematiche attuali e urgenti, emerse nella società d'oggi, presenta 
negli spazi di via Mantovana a Verona le ricerche e le opere di artisti contemporanei. 
Habitat 83 presenta la terza mostra del format, FUTURO PRESENTE, la prima doppia personale, con opere di Laura Pugno 
e Filippo Tommasoli. 
 
Pur avendo un fine principalmente di ricerca, Habitat non trascura due aspetti fondamentali: il supporto agli artisti invitati e la 
dimensione commerciale. Al termine di ogni mostra, quindi, Habitat acquista un'opera degli artisti presentati e la inserisce 
nella sua collezione nascente, da poter valorizzare anche in altre occasioni espositive e in altri contesti. Per Habitat è 
importante costruire un rapporto continuativo con gli artisti coinvolti e rendere il loro contributo parte integrante di una 
progettualità più ampia, che non nasce e finisce con l’organizzazione della mostra o con il passaggio di proprietà dell'opera. 
Per quanto riguarda invece la sfera commerciale, Habitat intende offrire alla città di Verona e al suo territorio l'opportunità di 
un nuovo collezionismo accessibile. Per perseguire quest’obiettivo, ad ogni artista è chiesto di ideare una serie numerata di 
opere da vendere durante e dopo l'esposizione, la cui produzione è sostenuta interamente da Habitat. Trattandosi di opere 
seriali, seppur in piccole tirature, la vendita a prezzi accessibili non inciderà sul coefficiente di vendita dell'artista, che potrà 
così progettare senza condizionamenti. 
 
Infine, ogni evento espositivo è accompagnato dalla pubblicazione di un piccolo volume che, a partire da un saggio, a firma, 
ad esempio, di sociologi, filosofi, urbanisti, dedicato alla tematica centrale che ha dato vita alla mostra, racconta il progetto 
curatoriale, il lavoro dell'artista e il suo percorso nello spazio espositivo, insieme agli obiettivi di Habitat 83. 
Il primo ciclo di eventi è curato da Annalisa Ferraro. Anche in questo caso, infatti, si è cercato un rapporto continuativo, con 
una professionista che era già entrata a far parte in passato del mondo di Habitat 83 e che oggi ritorna per supportare la 
costruzione e il consolidamento di questo nuovo format. 
 
FUTURO PRESENTE 
Mostra di Laura Pugno e Filippo Tommasoli 
A cura di Annalisa Ferraro 
 
Opening: sabato 16 maggio 2026 dalle 11 alle 14 
 
Periodo espositivo 
16 maggio – 1 novembre 2026 
 
Sede 
Habitat 83 - Casa Contemporanea 
Via Mantovana 83/E - 37137 Verona 
 
Orari 
Martedì e Venerdì dalle 14 alle 18.30  
Gli altri giorni su appuntamento | info@habitatottantatre.com 
 
Habitat 83 | +39 340054384 | zeno.massignan@habitatottantatre.com | www.habitatottantare.com 

  
H83 di Zeno Massignan        ​ ​  via Mantovana 83/E 
+39 340 0543848  ​ ​ 37137 Verona VR 
info@habitatottantatre.com 

mailto:info@habitatottantatre.com
mailto:zeno.massignan@habitatottantatre.com
http://www.habitatottantare.com

